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Politiche del lavoro 
Ci sono esperienze 
all'estero da 
prendere in esame 

Sylos Labini (in un articolo su «Re-
f wbblica») ha suggerito di focalizzare 

'attenzione su un settore specifico e 
su specifiche proposte, in materia di 
politiche dei lavoro. 

La sua proposta si articola intorno a 
tre punti: a) fare riferimento al lavoro 
indipendente, perché è il settore in cui 
negli ultimi anni si è verificata crescita 
occupazionale e si danno possibilità 
effettive di creazione di occupazione; 
b) attuare una serie di misure di credi
to e di sostegno rivolte ad aziende arti
giane e a carattere familiare, unita
mente a una nuova normativa dell'ap
prendistato; e) utilizzare a questi fini 
fondi che vengono oggi spesi per la 
cassa integrazione e per altre forme di 
sussidio alla disoccupazione. 

Vale la pena di ricordare che in 
Francia un esperienza di questo tipo è 
già in atto, e che nel 1982 40.000 lavo
ratori si sono avvalsi della possibilità 
offerta dal ministero del Lavoro, di u-
sare i sussidi di disoccupazione a fini 
di investimento, per avviare piccole i-
niziative imprenditoriali. E vale la pe
na anche di mettere insieme il maggior 
numero possibile di informazioni che 
possano essere pertinenti, sulla base 
di esperienze in altri paesi. In partico
lare, nel febbraio 1983 si è tenuto a 
Nizza un seminario promosso dalla 
Comunità Europea e realizzato dal-
l'tEuropean Center for Work and So
ciety; nel corso del quale sono state 

messe a confronto, sulla base di rap
porti su casi concreti in Francia. Ger
mania Federale, Inghilterra, Irlanda, 
Belgio, Danimarca, esperienze di ini
ziative locali per lo sviluppo dell'occu
pazione. 

Queste iniziative, di cui esiste una 
gamma molto diversificata, hanno al
cune caratteristiche comuni che le 
fanno rientrare in una proposta più 
articolata rispetto a quella avanzata 
da Sylos Labini, ma che risponde allo 
stesso principio: utilizzare fondi pub
blici a sostegno di creazione di posti di 
lavoro, appoggiandosi alh imprenditi-
vitào degli stessi lavoratori interessa
ti, o di istituzioni o enti locali, o di 
'promotori» di impiego (in questo sen
so, valgono le «bóut/ques de gestioni 
francesi, reti di esperti che si rendono 
disponibili come consulenti per 
neo~-imprenditori disposti ad espe
rienze di questo tipo). Anche qui si 
tratta del settore del lavoro indipen
dente, e lo scopo è di muoversi a con
tatto con le risorse e con i bisogni loca
li specifici, spesso in stretta collabora
zione con vari enti locali. Particolar
mente interessante, oltre all'esperien
za francese che si è articolata nel corso 
degli ultimi anni in differenti direzio
ni (sia con l'appoggio del ministero del 
Lavoro, sia con progetti di associazio
ni di imprenditori, come <Fran-
ce—Initiative») è la vicenda del Grea-
ter London Council, un'area in cui 

tuttora è dinamicamente attivo al go
verno locale, il partito laburista. 

Nell'ambito di una strategia com
plessiva rivolta a contrastare la dein
dustrializzazione e a promuovere la ri
conversione produttiva nell'area di 
Londra, il Greater London Council si 
articola in due organismi — il Greater 
London Enterprise Board e il Greater 
London Manponer Board — Il primo 
più rivolto a gestire gli investimenti, a 
mobilitare risorse per l'innovazione 
tecnologica, e a dare assistenza mana
geriale alle aziende che partecipano al 
programma; il secondo responsabile 
delle politiche di coordinamento tra 
formazione e creazione di posti di la
voro, e investito di programmi speciali 
a tutela delle minoranze etniche e raz
ziali e della manodopera femminile. 

Il quadro d'insieme come emerge 
del seminario permette di fare proprie 
in termini di confronti e di tentativi di 
valutazioni più complessivi, alcune 
considerazioni. Indicherò per punti 
ciò che mi appare diparticolare rilievo 
per la nostra analisi. 

DVarietà delle iniziative: è nella 
natura stessa di proposte di questo ti
po, 'dispersive» se vogliamo, ma volte 
a cogliere risorse, iniziative, possibili
tà di lavoro, tra le pieghe del sistema, 
che si preveda una gamma assai ampia 
sia di settori coinvolgibili, sia di moda
lità. I settori sono l'agricoltura, una 
varietà di produzioni proprie della 
piccola impresa e dell'artigianato, (e 
tra queste vanno incluse naturalmen
te anche iniziative in settori tecnologi
camente avanzati) e i servizi, un terre
no particolarmente interessante per le 
sue caratteristiche di forte domanda 
non soddisfatta, di prestazioni ad alta 
intensità di lavoro, di area centrale 
nella fase di passaggio dalla società di 
twelfare* tradizionale, ad una fase di 
crisi e di trasformazione. E sopratutto 
sono molte le modalità di attivazione, 
individuali e di gruppo, promosse sul
la base di un riferimento comune (per 
esempio lavoratori handicappati, o le
gati a una specifica situazione geo
grafica) o da iniziative di imprenditori 
o tecnici, o collegate a momenti di for
mazione; sotto forma di consorzi, coo
perative, o altre figure «miste», con 
partecipazione sia pubblica che priva- \ 

ta. 
2) Individuazione delle particolari 

debolezze di iniziative di questo gene
re. Le varie relazioni concordano ne/i' 
indicare che si tratta di iniziative ad 
alto rischio, dal punto di vista della 
capacità manageriale e della reale ca
pacità competitiva sul mercato. So
pratutto all'avvio, la 'mortalità* è ele
vato, e in generale vengono definite 
come 'estremamente vulnerabili: Si è 
dunque cercato, nei casi a cui mi rife
risco, di trovare forme di sostegno fi
nanziario particolari e flessibili, di da
re assistenza amministrativa, e laddo
ve ce ne sia l'opportunità, di massi
mizzare l'uso di nuove tecnologie. 

3)Verifiche, collegamento con altri 
programmi, 'Visibilità» del modello 
proposto, sono altri aspetti importan
ti. Se non si vuole che anche queste 
iniziative abbiano un carattere assi
stenziale di tipo deteriore, è necessa
rio prevedere monitoraggio e valuta
zione delle esperienze avviate, coVega-
mento efficace con altri programmi e-
sistenti (di incentivazione formazione 
di manodopera, ecc.). A questo fine va 
ricordato che a seguito del seminario 
di Nizza ai sta studiando la possibilità 
di creare un 'Sistema informativo eu
ropeo» in questo campo. Non mi sem
bra inopportuno aver provato ad arti
colare l'ipotesi Sylos Labini in termini 
che mettono in luce come anche qui 
esistono difficoltà, vincoli, resistenze, 
che vai la pena di prevedere fin dall'i
nizio: e non solo quelli che l'autore ri
chiama di tipo politico o sindacale e 
derivanti da questioni prevalente
mente ideologiche. 

Credo che si debba approfondire 
questa riflessione iniziale, per quanto 
riguarda la tipologia delle iniziative e 
dei profili occupazionali, degli stru
menti, dei meccanismi di monitorag
gio e di coordinamento, con particola
re attenzione a contributi di ricerca, di 
cui in Italia si dispone, sulle diverse 
aree geografiche e culturali (la lettera
tura sulle 'tre Italie», in particolare 
sulle economie periferiche), sulla eco
nomia informale sulle esperienze della 
cooperazione e di iniziative autogesti
te. 

In questo campo di studi ormai una 
tradizione (di sociologia e di economia 

del lavoro in particolare, ma queste 
'etichette» vanno intese in un senso 
ampio), e riferimenti alle tipologie di 
situazioni e alla concretezza delle di
verse situazioni sarebbero utili anche 
per le proposte legislative e di inter
vento. 

Un secondo punto che ritengono 
importante esplicitare è questo. Sa
rebbe certo auspicabile che, nel mo
mento in cui si avvia una discussione 
sulle politiche del lavoro, la sinistra 
italiana si differenziasse rispetto alla 
meutralitàt, alle genericità, ai silenzi 
che caratterizzano tutte le anal isi e le 
proposte (comprese quelle a cui qui ho 
fatto riferimento), a proposito di o-
biettivi di 'parità». È in questo mo
mento che si lasciano passare — anche 
semplicemente non rendendo espliciti 
i problemi — o si prende, invece, un 
aperto, e non indolore impegno, ri
spetto ai diritti minimali che le donne 
affermano, di parità rispetto al lavoro. 

Due esempi per essere più concreta. 
Cosa significano politiche del lavoro 
tendenti a promuovere le professioni 
dell'informatica, rispetto alla variabi
le di genere: cioè, come garantire che 
non si riproducano i tradizionali mec
canismi. anche impliciti e latenti, di 
discriminazione, nel momento in cui 
proviamo ad attivare delle politiche in 
questo settore? L'altro esempio si rife
risce ai servizi, a cui, come ho detto, 
non poche delle sperimentazioni in at
to in altri paesi si riferiscono, e che in 
ogni caso avrà grande importanza ne
gli anni a venire. Questo settore, tradi
zionalmente caratterizzato da elevata 
isegregazione», nel senso che certe oc
cupazioni e livelli di impiego sono for
temente, o totalmente, tfemminilizza-
ti», non può non essere fatto oggetto di 
analisi e previsioni che tengano conto 
di questo particolare dato. Non ai trat
ta di dire pregiudizialmente che deve 
restare una 'riservo», di occupazione 
femminile; ma neppure di ignorare 
che già avvengono processi che mo
dificano le distribuzioni esistenti. 

Una occasione, dunque, per analisi 
attente e anche per scelte consapevo-
li.che qualifichino discorsi fin qui mai 
espliciti i questi termini. 

Laura Balbo 
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Nel commercio con Mosca 
gli altri ci scavalcano 

Tra i partners europei è in vantaggio 
la Francia. Gli abili conti degli 
americani. «L'Italia perde il treno» 
Le nostre tecnologie LIVORNO — Containers nel porto. Nel tondo, il lavoro in un gasdotto sovietico 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — L'anno scorso 11 
professor Philip Hansen, do
cente di economia sovietica 
all'Università di Birmin
gham. aveva calcolato che 
nel 1982 i paesi dell'Est euro
peo avevano avuto un attivo 
della loro bilancia commer
ciale pari a 8,5 miliardi di 
dollari. La sua valutazione 
era che ciò si fosse verificato 
come effetto delle sanzioni 
decise da Reagan. Ma la cosa 
più interessante fu scoprire 
che In quello stesso anno gli 
USA avevano aumentato le 
loro esportazioni verso 
l'URSS dal 2,8% al 3,4%, 
mentre gli europei avevano 
complessivamente diminui
to 11 volume delie loro espor
tazioni verso l'Unione Sovie
tica. 

Ecco un ottimo esemplo di 
cattiva strategia (per i paesi 
europei) e di abile comporta
mento (da parte degli ameri
cani). Adesso 1 missili USA 
sul terreno europeo stanno 
già producendo qualche non 
piccola frizione tra partners 
economici dell'Unione So
vietica. Si dice, ad esemplo, 
che 1 Pershlng 2 piazzati nel
la RPT stiano significando 
una rapida perdita di posi
zioni dell'industria tedesca 
sul mercato sovietico. Il tut
to a vantaggio della Francia 
che, quanto a missili, ha solo 
1 suol. Ma, del resto, vale an
che qui il proverbio «uomo 
avvisato mezzo salvato» per
ché Oregon Romanov era 
andato apposta al congresso 
del Partito comunista tede
sco per fare un discorso chia
ro alle autorità di Bonn: non 
crediate che la vostra deci
sione sul missili resti senza 
effetti «sull'Insieme delle no
stre relazioni bilaterali*. 

Quanto I Cruise di Corr.lso 
Influiranno su questo terre
no dirà li tempo. I segni, per 
ora. dicono che 11 Cremlino 
non Intende effettuare un 
«llntcage* tra missili e com
mercio con .Italia. A mag-
Sor ragione sarebbe utile, 

dispensabile una visione 
d'assieme del problemi dell' 
Interscambio, sulla base di 
analisi delle linee di plano e-
laborate dal Gosplan e delle 
prevedibili interrelazioni tra 
esse e le possibilità del no
stro apparato produttivo. Ce 
una schiera di uffici studi 
privati e pubblici che effet
tuano questo tipo di analisi, 
giungendo spesso a conclu
sioni Identiche. Ma non c'è 

nessuno a livello governati
vo che sia stato finora capa
ce di mettere assieme queste 
competenze In un progetto di 
ampio respiro. 

È quanto spiegava con ca
lore al giornalisti Italiani, in 
una saletta dell'hotel Sovle-
tskaja, l'estate scorsa, ring. 
DI Rosa, presidente del 
gruppo FATA, esponendo la 
teoria dei «colli di bottiglia*. 
«In URSS — diceva DI Rosa 
— esistono del colli di botti
glia, delle strozzature, cioè, 
create da uno sviluppo indu
striale impetuoso e a balzi. I 
colli si presentano laddove e-
slstono specializzazioni in
dustriali da creare ex novo. I 
sovietici sanno che, inaugu
rando settori nuovi, devono 
per un certo numero di anni 
servirsi dei fornitori delle 
tecnologie. In molti casi del
l'Italia. Ma anche noi dob
biamo saper dare delle ga
ranzie appropriate e non 
sempre slamo all'altezza». 
Considerazioni amare del di
rigente industriale che cono
sce bene la situazione visto 
che opera da anni su questo 
mercato, al quale deve una 
parte cospicua dei suoi suc
cessi, ma che spesso si è tro
vato ad operare senza retro
terra alle spalle, con «l'Italia 
che perde II treno sotto 1 no
stri occhi», mentre «abbiamo 
forza lavoro e cervelli che 
non operano perché sono co
stretti alla cassa integrazio
ne». Considerazioni larga
mente condivise in tutti gli 
ambienti commerciali italia
ni di Mosca. 

Il gruppo FATA ha fatto le 
sue scelte a ragion veduta, 
rendendosi conto per tempo 
che 11 piano quinquennale in 
corso e quelli futuri implica
no immensi investimenti nei 
settori della movimentazio
ne merci, dell'automazione 
dei trasporti, del magazzini 
automatizzati, degli imbal
laggi e delle tecnologie della 
conservazione alimentare. E 
bastata a molti operatori e-
conomicl Italiani l'analisi 
del «programma alimentare» 
sovietico per capire che si a-
prono interventi nel settori 
della trasformazione e con
servazione degli alimenti, 
dell'imbottigliamento, della 
surgelazione. Le due mostre 
Agritalla hanno dato risul
tati più che discreti (100 mi
liardi di commesse nel 1983) 
e l'Italia (AlessiocamI di 
Vercelli) è perfino riuscita a 
vendere, per la prima volta, 

50 mila tonnellate di carne 
all'URSS. 

Ma sia 11 vice ministro del 
Commercio estero, Koma-
rov, che il presidente del Go
splan, Balbakov, hanno 
chiesto espressamente che la 
prossima Agritalla si sforzi 
di presentare ai sovietici 
progetti integrati, linee com
plete di produzione e confe
zionamento. Certo in questo 
e in altri campi le competen
ze italiane sono di primissi
mo livello e non hanno biso
gno di presentazione. Le coo
perative della Lega operano 
da decenni nel settore dell' 
industrializzazione agricola, 
la Restital e la G e G hanno 
occupato un posto di rilievo 
nel settore della zootecnia 
industriale, ecc. Ma anche 
questi operatori sono co
stretti ad agire — ci si passi il 
termine — come compagnie 
di ventura, nel'a pratica as
senza di una programmazio
ne dello Stato. 

Una cosa è certa: che la 
non esistenza di trattativa fi
nanziarla tra i due paesi ren
de la vita difficile soprattut
to ai piccoli e medi esporta
tori Italiani che sono, invece, 
interlocutori spesso preziosi 
per 1 sovietici. I colossi pub
blici e privati in un modo o 
nell'altro riescono a cavarse
la potendo far ricorso a for
me di credito autoflnanzlate. 
Ma anche a questi livelli è 
chiaro che il rapporto con un 
paese come l'URSS, che pia
nifica le sue scelte molto in 
avanti nel tempo, richiede 
altrettanta capacità di pro
spezione temporale. Il presi
dente della Montedlson, 
Schlmberni, venuto a Mosca 
nei giorni scorsi per firmare 
un ampio accordo di coope-
razlone scientifica, ha detto 
ai giornalisti che Guri Mar-
cluk, presidente del Comita
to per la scienza e la tecnica. 
gli ha chiesto di farsi promo

tore di una linea di Investi
menti in URSS patrocinata 
dal Consiglio europeo della 
Federazione industrie chi
miche. 

E la Montedlson è venuta 
a Mosca con il suo presidente 
per firmare la vendita di un 
Impianto per policarbonati 
che dovrebbe essere il primo 
di una serie di cinque, men
tre Schlmberni annuncia 
che 11 protocollo bilaterale 
Montedlson-URSS ampllerà 
la sfera della cooperatone ai 
settori telecomunicazioni, 
farmaceutico e agroalimen
tare. Sono elementi di strate-
giadell'esportazione italiana 
che non dovrebbero rimane
re isolati e che da anni ven
gono già elaborati dai settori 
industriali pubblici. 

L'Italimplanti non avreb
be ottenuto la commessa di 
17 milioni di dollari per un 
impianto di omogeneizzazio
ne dei carbone (un affare in 
prospettiva per non meno di 
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60-70 milioni di dollari) sen
za capacità di previsione del
le esigenze sovietiche nel set
tore. Il carbonodotto è un'i
niziativa Flnsider fin dal 
1975 e l'Italia è stata total
mente non solo ideatrice ma 
sviluppatile dell'idea, visto 
che la tecnologia del traspor
to dello «slurry denso* è pro
dotto dalla SNAM-Progettl. 
Vengono da qui i primi 250 
chilometri sperimentali di 
carbonodotto che sono at
tualmente allo studio. Po
trebbe essere anche questo 
un «affare*. 

E, se si vuole un altro e-
semplo, basterebbe esami
nare con attenzione l'enor
me programma nucleare 
dell'URSS, nei prossimi 
quinquenni, nella parte eu
ropea. Solo in questo plano 
quinquennale saranno rea
lizzati circa 25.000 megawatt 
«nucleari*. È per questo pro
gramma che l'URSS ha crea
to Atommash (e la Flnsider 
c'è entrata fornendo mac
chine utensili per saldatura, 
forni per trattamento termi
co ancora dell'ltalimpiantl 
ecc.). In questo campo ta 
tecnologia sovietica non ha 
nulla da invidiare a quella 
occidentale, ma si pensa che 
noi potremmo essere in gra
do di fornire contributi 
•complementari» come ad e-
semplo è già avvenuto con i 
20 «corpi-pompa* prodotti 
dalla Terni su progetto so
vietico. 

Ovviamente, per tutto 
questo occorre saper «pensa
re in grande*. Non si tratta 
affatto di modellare noi stes
si sulle altrui esigenze, né di 
subire condizionamenti di 
sorta (e poi. non è forse vero 
che programmare una coo
perazione a lungo termine 
tra due paesi è «anche* un se
gno di pace e di distensione 
reciproca?). Si tratta, in pri
mo luogo di saper difendere l 
propri interessi nazionali. 
Senza dimenticare quello 
che ricordava il presidente 
della FATA nell'incontro ci
tato con i corrispondenti di 
Mosca: che «il contatto con il 
mercato sovietico stimola le 
imprese industriali a cimen
tarsi con problemi di dimen
sione e con condizioni-limite 
di estrema importanza per 
una loro capacità a compete
re su scala internazionale*. 

Gh*etto CNttt 
(FINE • I precedenti articoli 
sono stati pbbMkati U 6 e I* 
mano). 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«I lavoratori sono i binari 
su cui deve muoversi 
il treno sindacale» 
Cara Unità, 

quante volte ho sentito dire, dai compagni 
di lavoro, nelle tante assemblee cui ho parte
cipato, che II sindacato sono i lavoratori, che 
le assemblee sono sovrane, che ì consigli di 
fabbrica, le rappresentanze sindacali azien
dali sono il frutto organizzativo che i lavora
tori si danno attraverso libere elezioni, che 
gli eletti in stretto rapporto con la propria 
base si collegano con le strutture sindacali 
provinciali; poi ci sono le strutture regionali, 
infine quelle nazionali. In poche parole, te
nendo conto della complessità oggettiva. 
questa è l'organizzazione sindacale, questo è 
il sindacato: nasce con i lavoratori e vive con 
i lavoratori che sono, per fare un esempio, i 
binari su cui si muove il treno sindacate 

Che dire allora di quello che è successo in 
questi giorni con la spaccatura a livello alto 
del sindacato, cioè quello nazionale, che ha 
causato un malcontento generale alla base. 
durante la fase di trattativa con il governo? 
E poi delle centinaia di migliaia di lavorato
ri scesi sulle piazze d'Italia a manifestare 
contro il governo che, con atto autoritario. 
ha taglialo le buste paga e messo in serio 
pericolo il loro potere contrattuale? Che il 
treno è impazzito e quindi è deragliato e di 
conseguenza si è spaccato? 

No amici e compagni, la verità è che i 
nostri macchinisti hanno superato i limiti. 
dimenticandosi che il treno poggia e si muo
ve su quei binari. 

Chi in questi difficili momenti ha auspica
to o intravisto una guerra 'fratricida*, è ri
masto deluso: milioni di lavoratori sono ri
masti uniti. Durante gli scioperi hanno di
mostrato grande senso di maturità democra
tica, grande senso di responsabilità e di au
todisciplina. nonostante ta punizione subita: 
ne sono usciti e ne usciranno moralmente e 
politicamente vincitori. 

Al contrario di alcuni capi del verticismo 
sindacale i quali si sono, essi sì. isolati dal 
resto del movimento dei lavoratori, che li ha 
contestati per il modo sbagliato di condurre 
la partita. 

Dopo queste considerazioni, occorre rico
struire il sindacato unitario: tutti, a comin
ciare dai lavoratori che sono e resteranno i 
binari su cui dovrà camminare il treno sin
dacale, dovranno trovare strumenti, nuove 
idee per fare del sindacato un vero soggetto 
politico altamente democratico, dove ci sia 
finalmente piena saldatura tra la base e i 
massimi dirigenti. 

Se sapremo fare questo, sicuramente avre~ 
mo onorato la storia del sindacato. 

DAMIANO CAPUTO 
delegato sindacale CGIL della Consavia 

Manutenzione Aeroporto Civile (Brindisi) 

Se Piccoli ha ragione, 
non passerà 
Caro direttore, 

in una riunione con i rappresentanti dei 
lavoratori italiani e delle associazioni pre
senti in Olanda presso il consolato generale 
di Amsterdam, il 5 marzo scorso, l'onorevole 
Piccoli, a capo di una delegazione della DC, 
ha affermato che in Italia tutte le leggi che 
abbiano un contenuto politico o una certa 
importanza, portano -tre inchiostri», sono 
cioè firmate dai parlamentari della DC. del 
PSI e del PCI. Il presidente della DC ha 
aggiunto che se il PCI non vuole, in Italia 
una legge non si fa. 

Ci riempie di soddisfazione questo ricono
scimento dato dal Presidente del maggior 
partito politico italiano alla funzione inso
stituibile del PCI nella struttura delle nostre 
istituzioni. E poiché in questo momento si 
dibatte il salario dei lavoratori e", come si sa, 
il PCI i contrario al 'decreto truffa* sulla 
scala mobile, l'ammissione dell'onorevole 
Piccoli, importante anche per l'autorevolez
za di chi la pronuncia, può essere interpreta
la come una previsione che il decreto del 
governo Craxi non passerà. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di comunisti italiani 
emigrati in Olanda (Amsterdam) 

Camugnano non ha 
accettato il nucleare 
«a scatola chiusa» 
Caro direttore. 

ho seguito il dibattito fra il compagno D' 
Acunto. responsabile del settore Energia del 
Comitato regionale campano del PCI. e il 
prof. Felice Ippolito. Ho avuto occasione di 
leggere anche le considerazioni del compa
gno Cerrina Ferroni. Ritengo opportuno por
tare a tale dibattito il mio modesto contribu
to di sindaco a capo di una Giunta PCI-PSt 
del Comune di Camugnano, sede del P.E.C 
(Reattore per la prova degli elementi di com
bustibile). 

A mio parere non si tratta di essere in 
modo preconcetto a favore o contro il nu
cleare. E l'errore che sta facendo il compa
gno D'Acunto a mio parere è proprio questo. 
Egli avverte principalmente due rischi, e li 
pone a sostegno della sua posizione contro il 
nucleare: Il primo i il collegamento centrale 
nucleare-plutonio-armamenti: il secondo ri
guarda il contrasto che la scelta nucleare 
evidenzia nei confronti della natura, dell'e
cologia e dell'ambiente. È ovvio che questi 
due aspetti creano sensibilità ed anche emo
tività fra l'opinione pubblica (quando si par
la di nucleare la memoria corre alle distru
zioni di Hiroshima e Nagasaki) e spontanea
mente si è portali a respingere la scelta nu
cleare. 

In entrambi i rasi la questione viene posta 
male, anzi in modo deforme e non risponde 
ad una valutazione realistica e coerente del 
mondo che ci circondi. Per quanto riguarda 
il primo punto (centrale nucleare-plutonio-
armamenti) ha risposto molto bene il com
pagno Cerrina Ferroni. in quanto tale sillo
gismo non solo è smentito dai fatti ma non 
trova più sostegno nemmeno fra la parte di 
antinucleari più ragionevole e obiettiva. 

Per quanto invece riguarda t'aspetto •nu
cleare-contrasto con ta natura e t'ambiente». 
nessuno di noi sarebbe per la scelta nucleare 
se vi fossero alternative valide per soddisfare 
le esigenze sempre più pressanti di energia. 
E qui mi riferisco alla quantità di energia 
occorrente ed anche aWeconomia in termini 
monetari, a cui bisogna pur pensare e a cui 
altri Paesi d'Europa e del mondo hanno già 
pensato. 

L'energia prodotta da fonte nucleare è in
fatti molto più economica rispetto al petro
lio, ma credo anche rispetto ad ogni altra 
fonte energetica, È disponibile tumanità a 

fare una scelta di vita diversa per la quale 
occorra meno energia? 

Credo che il nostro Partito bene ha fatto 
ad optare in Parlamento e nel Paese in dire
zione del nucleare. Il problema semmai sta 
nella corretta informazione che deve essere 
fornita e diffusa su un tema tanto delicato ed 
anche discusso. Occorre essere veramente 
dotati di Impegno, serietà, coerenza, per non 
creare allarmismi inutili e dannosi alla opi
nione pubblica. E questo impegno deve tro
varsi nel Partito, e prima di tutto nei dirigen
ti e negli amministratori pubblici. Agli am
ministratori di Camugnano la scelta del con
fronto con il nucleare ha comportato una 
verifica attenta e faticosa, attraverso decine 
dì dibattiti, incontri con esperti favorevoli e 
non. e con la popolazione. 

La decisione ai accettare il confronto aper
to e costruttivo con la realtà rappresentala 
dal centro sperimentale P.E.C, di Camugna
no, non è quindi avvenuta a scatola chiusa, 
bensì per mezzo di una acquisizione di dati e 
di elementi anche tecnici, che offrono alle 
nostre popolazioni e al territorio quella ga
ranzia di sicurezza di cui prima di ogni altra 
cosa c'è bisogno. 

Altrettanto deve essere fatto nei Comuni e 
nelle zone del Paese dove viene decisa l'in
stallazione di centrali nucleari; e deve essere 
il nostro Partito in primo piano, impegnato 
in questa vasta e responsabile campagna di 
corretta sensibilizzazione della gente. 

A proposito poi della legge 8, essa non va 
assolutamente intesa come erogatrlce di con
tributi per monetizzare il rischio, bensì come 
un provvedimento legislativo mirante a cor
rispondere agli enti locali misure di accom
pagnamento, per potere far fronte alle reali 
esigenze o problemi che un insediamento di 
tipo energetico come quello nucleare o di 
altro tipo, pone al territorio interessato. 

MAURO BRUNETTI 
(Sindaco di Camugnano • Bologna) 

«...se poi arriva un lavoro 
togliere l'assistenza» 
Spett. redazione. 

sono una ragazza di 21 anni ammalata di 
distrofia muscolare; sto cercando un lavoro, 
non mi interessa dove; ho fatto varie doman
de ma non ho avuto nessun esito. Purtroppo, 
date le mie condizioni non posso fare qual
siasi lavoro: un lavoro d'ufficio è più indica
to. Come titolo di studio sono riuscita a con
seguire la qualifica di segretaria d'azienda. 

Ho tanto bisogno di muovermi, di sentirmi 
attiva per non peggiorare con la mia malat
tia. Mi hanno consigliato di fare domanda di 
pensione; ma io non voglio, perché una volta 
arrivata la pensione non posso più sperare in 
un lavoro; cosa assurda. Si dovrebbe fare 
una legge a tale proposito: per l'assistenza a 
noi invalidi fino a quando non arriva un la
voro; e arrivato questo, togliere l'assistenza. 

L'anno scorso nel comune in cui abito, 
presso gli uffici dell'assistente sociale si par
lava di aprire un laboratorio, per renderci 
utili noi invalidi, e purtroppo non si è fatto 
niente. 

Le parole deludono, non alimentano che la 
disperazione. 

ANNUNZIATA CAPUTO 
(Agromonte Mileo - Potenza) 

Compromesso storico: 
«fatto di vertice» 
o lungimirante progetto? 
Caro direttore. 

ho letto il primo marzo la lettera dal titolo 
«Sono uno dei pochi rimasto alle impostazio
ni del compromesso storico» a firma di Al
berto De Donato, il quale mi vede pienamen
te d'accordo con lui quando esprime la con
vinzione che l'aver abbandonato tale strate
gia politica e tutto ciò che in termini di cul
tura di governo e di alleanze politiche essa 
poteva comportare, per il PCI ha significato. 
a ben vedere, una iattura. 

Non mi è sembrato saggio e neanche un 
tantino coraggioso scoraggiarsi tanto da ar
rivare ad abbandonare una strategia politica 
che tanto interesse invece aveva suscitato 
nell'animo della gente, anche se non nel 
chiuso ideologico di una base di partito re
calcitrante né, naturalmente, in quelle forze 
politiche che vogliono difendere ad oltranza 
Iprivilegi di alcuni ceti sociali che non inten
dono togliere te toro 'mani dalla città». 

Ebbene, con tutti i rischi che comportava. 
a mio giudizio non è stato indovinato preci
pitarsi tanto a dichiarare il fallimento di 
quella linea politica. Intendiamoci: non è che 
l'individuazione di essa, da sola, potesse riu
scire in maniera chirurgica a guarire, nell' 
immediato, i mali dell'Italia; ma non penso 
nemmeno che le pigrizie mentali di molti 
debbano avere il sopravvento su una linea 
politica accettata da tutto il quadro dirigen
te del Partito. Quello che occorreva, quindi. 
sarebbe stato far maturare nella coscienza 
dei militanti la convinzione della bontà di 
quella linea e poi. tutti insieme, saper coin
volgere i reali interlocutori di un processo di 
cambiamento della società. 

Si è detto e scritto che il 'compromesso 
storico» sia stato un fatto 'di vertice» del 
Partito; ma esso era il lungimirante progetto 
politico che, in un dato momento delle storia 
che viviamo, ha voluto accrescere la demo
crazia nel nostro Paese scongiurando quei 
pericoli destabilizzanti che Vesperìenza cile
na aveva insegnato. Era Topposto degli o-
dierni compromessi spartitori di potere tra 
questo e quel partito per fini esclusivi di bot
tega. 

ALFONSO CAVAIUOLO 
(San Martino Valle Caodio* • Avellino) 

«Le stesse parole 
che ho sentito da ragazzo» 
Cari compagni, 

vi rimetto un assegno di L. 34.000 ricava
to, a sostegno, da compagni e amici del no
stro giornate. 

Domenica 12 febbraio presi quindici copie 
in sezione: la vendita fu talmente veloce che 
— dalla contentezza — andai a più di un'e
dicola e ne acquistai altre otto. Per queste 
ventitré copie, chi mi dava duemila lire, chi 
cinquemila, con una contentezza che gli si 
leggeva in faccia, dicendomi: »ll resto, in 
onore del sessantesimo di questo unico gior
nale socialista». 

Uno addirittura mi dà 10.000 lire e mi 
dice: 'Non c'è denaro al mondo che possa 
pagare Vamore. il sacrifìcio, la tenacia che 
c'è dietro l'Unità». Gli stringo la mano, da 
vecchio comunista di settantaseite anni, e gli 
rispondo: 'Sono le stesse parole che ho senti
to da ragazzo». 

FERDINANDO PIERONI 
(Firenze) 


